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Il capo dell'esercito ha parlato davanti alle massime autorità militari 

Cappuzzo riconosce la legittimità 
dei movimenti popolari per la pace 

Non possono essere ignorati «i sintomi di mutamento e i fermenti di idee» diffusi nell'opinione pubblica mondiale - Il consenso 
conta anche nella strategia militare - Il «no al primo colpo» come strumento fondamentale per impedire Folocausto atomico 

ROMA — «Gli anni dell'equili
brio del terrore, sono anni di 
impasse senza prospettive». 
Pacata e argomentata, arriva 
dal vertice delle Forze armate 
italiane la critica alla corsa folle 
al riarmo atomico. Davanti ad 
un pubblico quasi tutto milita
re (nella sede del Centro alti 
studi della Difesa ieri mattina 
c'erano i capi di tutte le Armi e 
decine di generali) il coman
dante dell'Esercito italiano, ge
nerale Umberto Cappuzzo ha 
sollevato un quesito centrale: è 
ancora valida la dottrina della 
risposta flessibile'! Accettata 
dalla Nato da almeno 15 anni 
questa strategia consiste in 
pratica nella scelta di adopera
re per primi la bomba atomica 
di fronte all'eventuale (ma ne
gli ambienti militari si dà per 
scontata) superiorità del Patto 
di Varsavia sul terreno dello 
scontro convenzionale. È accet
tabile questa impostazione, og
gi, di fronte alle proteste cre
scenti dell'opinione pubblica 
mondiale contro l'olocausto a-
tomico? Si può accettare di es
sere i primi a scatenare l'eca
tombe quando, ad esempio, 
perfino personalità che sono 

state ai vertici dell'apparato 
statale negli Stati Uniti lo met
tono esplicitamente in dubbio? 

I «quattro saggi» Robert 
McNamara, McGeorge Bundy, 
George Kennan e Gerard 
Smith nel loro famoso articolo 
su «Foreign Affairs» hanno ri
fiutato esplicitamente questa 
possibilità proponendo la tesi 
del -no first use», cioè «no» al 
primo colpo con le armi nuclea
ri. 

Cappuzzo si è richiamato a 
queste posizioni e ai movimenti 
di opinione pubblica per la pa
ce. Forse per la prima volta in 
campo occidentale un militare 
così alto in grado si è posto in 
posizione apertamente proble
matica di fronte alPcsca/ation 
del terrore nucleare prendendo 
anche implicitamente le di
stanze da decisioni che stanno 
coinvolgendo il nostro paese. 
Messe a confronto con questa 
posizione di dubbio, le decisio
ni del nostro governo a proposi
to dei Cruise in Sicilia sembra
no sempre di più le scelte zelan
ti e arroganti di chi vuol far su
bito a tutti i costi bella figura 

con il maestro di turno. 
«La logica nucleare sta solle

vando polemiche e problemi 
che, coinvolgendo la sfera mo
rale, superano l'impostazione 
operativa» ha detto Cappuzzo 
ponendo la questione centrale 
che dà credibilità a qualsiasi 
strategia, compresa quella mili
tare: quella del consenso. Oggi 
l'opinione pubblica mondiale è 
percorsa da tendenze spiccate 
contro l'uso delle armi atomi
che, per la pace. 

Il capo dell'esercito italiano 
non ha liquidato come «antipa
triottico» o «antioccidentale» il 
movimento cresciuto in questi 
mesi. Da militare esperto con 
alle spalle numerose esperienze 
tra le quali quella quinquenna
le di addetto militare all'amba
sciata italiana a Mosca, non e-
sclude la possibilità che queste 
manifestazioni «possono essere 
abilmente orchestrate nel qua
dro di una manovra ad ampio 
raggio di strategia indiretta». 
Ma non riduce tutto agli «intri
ghi di Mosca»: in questo movi
mento c'è molto di più.dice 
Cappuzzo, c'è il segno «di uno 
stato di disagio che la logica nu
cleare, nel suo immobilismo or

mai più che trentennale, ha in
dotto nell'opinione pubblica 
mondiale». 

E se le guerre si vincono so
prattutto con l'appoggio della 
gente, con il -consenso», come 
possono i militari non prendere 
in considerazione «i sintomi di 
mutamento o i fermenti di idee 
potenzialmente in grado di in
cidere sulle nostre strutture»? , 

È una presa d'atto signifi
cativa all'interno degli ambien
ti militari che può produrre ef
fetti anche sulle prospettive di 
organizzazione delle nostre for
ze armate nei prossimi anni. 
Perché se la pressione morale 
di scienziati uomini di cultura, 
politici, dell'opinione pubblica, 
occidentale e persino delle «te
ste d'uovo» americane costringe 
gli ambienti Nato a interrogarsi 
sulla strategia della risposta 
flessibile, con che cosa si potrà 
sostituirla? 

Il discorso di Cappuzzo al 
Centro di studi militari è il ten
tativo di dare una risposta a 
questo quesito. Ma il fatto nuo
vo e forse più importante è che 
la domanda sia stata posta e 

che anche negli ambienti mili
tari si cominci a guardare al di 
là della semplice e perversa lo
gica nucleare. Nelle sue trenta
cinque cartelle di relazione il 
capo dell'Esercito non ha spo
sato impostazioni disarmiste o 
pacifiste nel senso classico. 
Cappuzzo si è chiesto — da mi
litare, da professionista inve
stito della responsabilità di 
rendere efficiente uno stru
mento bellico di difesa — come 
si potrebbe rispondere alla crisi 
della strategia della risposta 
flessibile. La «rivalutazione del 
convenzionale» è lo sbocco ob
bligato. 

Partendo da questo presup
posto Cappuzzo è entrato nel 
merito del dibattito sul «nuovo 
modello di difesa» di cui si va 
parlando da mesi in termini per 
la verità assai fumosi e generici. 
Contro le ipotesi di una nuova 
dislocazione delle forze sul ter
ritorio nazionale sostenuta ad 
esempio anche da Lagorio e 
giustificata dalla tesi della 
•nuova minaccia» proveniente 
dai paesi del Mediterraneo sud, 
il capo dell'Esercito ha ripropo
sto la concezione classica del 
pericolo da nord-est: «alla vec

chia minaccia, tutt'al più si so
no aggiunte nuove vulnerabili
tà». 

Ma nel tracciare il modello di 
difesa per gli anni '90 Cappuzzo 
ha messo in guardia da un altro 
pericolo che minaccia i paesi 
medio piccoli come il nostro: 
accanto alla «bipolarizzazione 
nucleare» e a quella «politica-
economica* si profila una «bipo-
larizzazioine tecnologica» che 
coinvolge il sistema degli arma
menti. Quindi sì alle innovazio
ni sul terreno militare, ma con 
giudizio, stando bene attenti al 
«momento in cui si verifica la 
svolta tecnica che rende indi
spensabile il cambiamento». La 
programmazione interforze è 
doverosa per evitare sprechi, 
sovrapposizioni, duplicazioni 
di interventi. E anche qui è evi
dente la presa di distanza dalle 
scelte del governo che decide di 
installare i Cruise, aumenta il 
bilancio militare del 35 per cen
to senza riuscire — dice il capo 
dell'esercito - a togliere le forze 
armate da una cronica «soglia 
critica». 

Daniele Martini 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Colombe 
bianche su fondo azzurro 
cielo. È la prima immagine 
che si scorge salendo dalle 
scale del parco della Monta
gnola, nel centro della città, 
uno degli spazi su cui stan
no sorgendo le strutture 
della Festa nazionale delle 
donne. Accanto ci mostrano 
l'ultimo «pezzo» ancora da 
sistemare: una enorme foto 
che rappresenta l'urlo della 
donna ferita dalla bomba 
del 2 agosto, il simbolo della 
strage della stazione. «Co
lombe per la pace da co
struire — dice una delle 
compagne al lavoro — e la 
donna ferita per la verità e 
la giustizia da ottenere». 

Montagnola, appunto, ex 
Manifattura Tabacchi, 
giardino «Graziella Fava» (i 
parchi urbani che ospitano 
gli spazi della festa) e Palaz-

Da ieri a Bologna il festoso avvio 
dei 9 giorni delle «donne di maggio» 
zo Re Enzo sede del caffè 
Ietterai io per le poesie delle 
donne. Le cose da vedere, 
che dicono già come saran
no i «nove giorni delle don
ne di maggio», sono tantis
sime: nello spazio «nuove 
tecnologie» ci mostrano una 
lavabiancheria che decide 
da sé come «affrontare» e 
con che programma lo 
sporco della biancheria e la 
«teleaudio conferenza», uno 
strumento che, tramite col
legamento telefonico, con
sente di trasmettere voci ed 
immagini, di fare le riunio
ni standosene a casa. 

Cosa centra con le donne? 

Moltissimo e se ne discuterà 
in un dibattito con esperte 
italiane ed inglesi domani 
perché, se le nuove tecnolo
gie da un lato promettono 
ammiccando l'alleggeri
mento del lavoro domesti
co, dall'altro minacciano di 
espellere dal mondo del la
voro le donne meno qualifi
cate professionalmente o ri
durle in ruoli subalterni e 
parcellizzati. 

Accanto al padiglione 
della pace (dove si svolge
ranno incontri con Je donne 
del terzo mondo) c'è la «bot
tega della magia», dove si 
discuterà su «riflusso e ri

cerca», mentre al «centro 
multimedia» le donne delle 
riviste femminili e femmi
niste stanno organizzando 
il programma di «Quotidia
na», il giornale che sarà me
moria della festa. 

Della mostra mercato 
della creatività femminile 
ci colpiscono i confetti-fiore 
delle donne di Perlino in A-
bruzzo e la storia di Carpi 
•in moda», dai cappelli che 
nel 1500 facevano le trec
ciale di Migliarina alle «co
reane» anni 50, alle magliet
te di oggi (ma alla mostra ci 
sono'anche cappellini anni 
50, ceramiche, vetro e vec

chi merletti). 
«Figura» è il posto delle a-

dolescenti: la caratteristica 
espressività femminile col
legata al tema dell'adole
scenza è il senso del pro
gramma che si articolerà in 
giornate monografiche 
(teatro, musica, danza, mo
da, arti visive). Tutte le sere 
al teatro Testoni andranno 
in scena opere di donne. Al 
parco ex manifattura c'è 
anche lo «spazio del corpo e 
della salute» con una pale
stra dove, oltre alla ginna
stica, sarà allestito uno sta
ge di danza. 

«Se la città è per noi è per 
tutti» è un altro dei temi del
la festa, la richiesta di una 
organizzazione diversa de
gli spazi e degli orari della 
città, sintetizzata simboli
camente su un pannello del
ia mostra da una donna che 
abbatte il muro della segre
gazione che la chiude in ca
sa. 

Il caffè letterario a Palaz
zo Re Enzo (un palcoscenico 
circondato da tavolini liber
ty) è un esperimento di in
treccio tra occasioni di con
versazione, ristoro e occa
sioni culturali: Roberto Ro-
versi ha curato il program
ma di poesie delle donne, 
una valorizzazione della 
soggettività e della espres
sività poetica femminile 
troppo spesso trascurata. 

- Maria Alice Presti 

ROMA — Un primo passo 
verso la costituzione di una 
Commissione d'inchiesta 

fari amen tare sulla camorra 
stato compiuto ieri alla Ca

mera con l'approvazione di 
un progetto di legge d'inizia
tiva parlamentare. Il provve
dimento è il risultato dell'u
nificazione di alcune propo
ste di legge, la prima delle 
quali era stata presentata 
dal gruppo comunista, ed è 
stato votato nel pomeriggio 
dai deputati delle commis
sioni Interni e Giustizia, i 
quali hanno seguito la proce
dura abbreviata della sede 
legislativa. Il provvedimento 
passa ora al Senato per l'ap
provazione definitiva. 

L'indagine sulla camorra 
dovrà accertare la natura del 
fenomeno-camorra, le sue 

Camorra: la Camera dice «sì» 
alla commissione d'inchiesta 

infiltrazioni nelle attività e-
conomiche, le attività crimi
nali che esercita, con parti
colare riferimento ai seque
stri, alle estorsioni, al con
trabbando e al traffico di 
stupefacenti. Si tratterà i-
noltre di verificare le even
tuali protezioni politiche e 1* 
azione corruttrice della ca
morra sulla pubblica ammi
nistrazione, le modalità di 
«riciclaggio» dei profitti ille
citi, i collegamenti tra ca
morra e terrorismo. Infine, 
problema di non scarso rilie
vo, la commissione dovrà ac

certare quali sono le carenze 
degli apparati addetti alla 
tutela dell'ordine pubblico e 
di quelli delle strutture car
cerarie. 

La commissione d'inchie
sta sarà composta da 20 de
putati e da 20 senatori, più 
un presidente. L'indagine, 
condotta con gli stessi poteri 
dell'autorità giudiziaria, do
vrà essere conclusa in nove 
mesi. 

Sull'importante decisione 
presa dalla Camera, il com
pagno Abdon Alinovi, vice 
presidente del gruppo comu

nista, ha rilasciato una di
chiarazione: 

•L'approvazione della leg
ge da parte della Camera ha 
coinciso con Io sciopero e con 
la forte manifestazione di 
Napoli dei sindacati. Vedia
mo in ciò un fatto di grande 
importanza: Parlamento e 
movimento di massa posso
no e debbono lavorare con la 
medesima ispirazione. Si 
tratta di contestare, sul cam
po, i contropoteri eversivi 
che attaccano le basi della 

convivenza civile e tendono a 
ridurre gli spazi della inizia
tiva per i lavoratori, per i ceti 
produttivi, per tutte le perso
ne oneste. 

•Siamo — ha aggiunto Ali
novi — particolarmente sod
disfatti, come comunisti, che 
i punti essenziali della no
stra proposta di legge siano 
stati raccolti ed, in particola
re, quello che riguarda l'in
treccio eversivo tra camorra 
e terrorismo che noi aveva
mo intravisto ben prima che 
si manifestasse clamorosa
mente. 

•Ci auguriamo che il Sena
to proceda speditamente all' 
esame e definizione della 
legge, in modo che la Com
missione possa cominciare a 
lavorare già da questa estate. 

•La mobilitazione e la pre
senza del Parlamento — ha 
concluso Alinovi — possono 
dare forza e coraggio a tutti i 
poteri dello Stato, ai pubblici 
amministratori, agli opera
tori economici, al movimen
to di massa, a tutti coloro 
che vogliono difendere il la
voro e la dignità di Napoli e 
del Mezzogiorno. Spetta ora 
alle forze politiche di espri
mere una commissione com
posta di uomini di alta co
scienza civile e morale, capa
ci di fare dell'inchiesta un 
punto di forza dello Stato de
mocratico. 

Sempre più grave il processo di decadenza innescato dalla logica delle spartizioni 

Per salvare la RAI, prima che tocchi il fondo 
Può cambiare qualcosa alla RAI-

TV? Per cambiamento, il lettore sa co
sa intendiamo. Quasi non passa gior
no senza che si levi la nostra denuncia 
della faziosità e incompletezza dell' 
informazione radio-televisiva. Da 
tempo documentiamo la crisi e la de
cadenza del servizio pubblico come 
realtà produttiva, come centro essen
ziale non solo della comunicazione 
politica ma dell'industria culturale e 
dello spettacolo. Una crisi tanto più 
acuta se si tiene conto delle sfide che 
provengono dalla concorrenza dei 
gruppi privati e da un mercato mon
diale sempre più segnato dall'innova
zione tecnologica e dal dominio di po
tenti concentrazioni multinazionali. 

Ma non ci siamo limitati alla de
nuncia. Attraverso convegni, semina
ri, assemblee popolari in tutto il Pae
se e, recentemente, attraverso un am
pio documento programmatico, il no
stro partito ha elaborato una serie di 
proposte per il riassetto gestionale e 
produttivo e per una più rigorosa de
finizione delie forme di governo de
mocratico della RAI. 

La dirigenza RAI e i suoi 'padrini* 
politici sembrano sinora tetragoni di 
fronte alle nostre critiche e a quelle 
che salgono dal Paese. Ma l'arroganza 
non può nascondere troppo a lungo la 
debolezza, i contrasti, l'ingovernabili
tà e la mancanza di prospettive che 
caratterizzano l'attuale gestione lot
tizzata del servizio pubblico. Nei gior
ni scorsi il Consiglio di amministra
zione della RAI ha approvato all'una
nimità un documento assai impor
tante e significativo sull'informazio
ne televisiva e radiofonica. Il Consi
glio, come è noto, è l'organo di governo 
dell'azienda. Eletto dal Parlamento, è 
composto da 16 membri (di cui quat
tro espressi dall'opposizione comuni
sta) e — secondo la legge di riforma 

del 1975 — assolve Usuo mandato nel
l'ambito degli 'indirizzi* stabiliti dal
la Commissione parlamentare di vigi
lanza. 

Ebbene, il documento del Consiglio 
ha il pregio di accogliere — sia pure 
con un linguaggio più diplomatico di 
quello che abitualmente usiamo noi 
—gran parte delle nostre critiche sul
le questioni specifiche dell'informa
zione. Si tratta, in un certo senso, del
la prima autocritica pubblica dell'en
te radiotelevisivo. Vi si riconosce, fra 
l'altro, la tendenziosità dei messaggi 
politici, i privilegi accordati ai partiti 
governativi e la discriminazione nei 
confronti dell'opposizione, l'eccesso 
di propaganda a favore del governo e 
la negligenza verso il Parlamento, l' 
insufficiente e spesso deformata rap
presentazione della realtà sociale del 
Paese. Nel documento figura, infine, 
l'impegno a correggere le storture e a 
ricercare le vie di una informazione 
più corretta, oggettiva e pluralista. 
Non è tutto, ma è già molto. Può esse
re, questo, l'inizio di un cammino at
traverso il quale l'organo di governo 
della RAI recuperale proprie preroga
tive fino ad oggi offuscate? E quali 
misure saranno prese per garantire 
che la dirigenza aziendale, i direttori 
delle varie Reti e Testate, si unifor
meranno davvero alle nuove indica
zioni? 

Non sarà facile, in ogni caso, far 
finta che niente sia accaduto. Alla 
presa di posizione del Consiglio si è 
giunti infatti sull'onda di pressioni e 
iniziative differenziate ma conver
genti. Nell'ambito stesso del Consi
glio, contro le forme più grossolane di 
lottizzazione e di gestione faziosa, si 
sono formate più volte maggioranze 
diverse da quella 'ufficiale; grazie 
all'iniziativa intelligente dei nostri 
compagni e di consiglieri di altri par

titi. Nel dibattito della Commissione 
parlamentare di vigilanza, ai rappre
sentanti del PCI si sono spesso uniti 
quelli di altre forze democratiche, ivi 
compresi parlamentari democristiani 
e socialisti, sino a determinare voti di 
maggioranza su posizioni di dura cri
tica nei confronti della RAI e dei suoi 
dirigenti. Si è fatta più frequente, e 
talvolta più corrosiva, la polemica dei 
giornali contro l'informazione della 
radio e della televisione. 

Anche la protesta del cittadino-u
tente sta passando dal mugugno alle 
prime forme di lotta organizzata. Si è 
svolta recentemente a Roma una as
semblea nazionale per la costituzione 
di un movimento associativo per il 
controllo e la democratizzazione del 
servizio pubblico. L'hanno promossa 
molti tra gli intellettuali ptù presti
giosi del nostro paese, uomini di tea
tro e di cinema, giornalisti e program
misti della RAI, decine di consigli di 
fabbrica, i comitati unitari della pace, 
sindacalisti d'ogni tendenza, le Acli, 
esponenti delle forze politiche di sini
stra. Il movimento, che deve ora arti
colarsi nelle regioni e nelle città, può 
trovare un terreno fertilissimo di e-
spansione. 

Varie volte è accaduto, negli ultimi 
tempi, che la RAI sia stata indotta a 
modifcare seppur in modo episodico i 
propri comportamenti, grazie alla 
pressione di migliaia di telefonate e 
telegrammi di protesta indirizzati al
le sue varie sedi. Ma c'è di più: le reti 
televisive pubbliche stanno perdendo 
a ritmi impressionanti i propri ascol
tatori a vantaggio dei gruppi privati. 
La frana ha raggiunto proporzioni di
sastrose nelle ore destinale ai pro
grammi d'intrattenimento, ma co
mincia a essere pesante anche per i 
telegiornali: il TGI ha perso in pochi 
mesi un milione e mezzo di spettatori, 

e un calo proporzionalmente analogo 
registra il TG2. Ecco i segni di un de
clino — da noi largamente previsto — 
che ha le sue ragioni fondamentali 
nella lottizzazione selvaggia e nella 
scelte di lasciare via libera (in cambio 
di favori a questo o quel gruppo di 
potere) ai vari Berlusconi, procrasti
nando oltre ogni limite ragionevole la 
regolamentazione legislativa dei pri
vati. 

Persino i socialisti, che pure in que
sta politica cosi poco brillante hanno 
impegnato tutto il loro proverbiale di
namismo (senza tuttavia intaccare 
una sostanziale subalternità nei con
fronti della DC), sembrano oggi ren
dersi conto della insostenibilità della 
situazione. Il compagno Tempestini, 
responsabile dell'informazione del 
PSI. ha scritto nei giorni scorsi parole 
roventi sull'inefficienza detta RAI, 
sulla sua 'tendenziosità*, sul caratte
re negativo dei suoi padrinaggi politi
ci. Per un attimo abbiamo pensato a 
un inopinato bombardamento contro 
il quartier generale. Ma quando passa 
all'analisi delle cause se la prende con 
tutti meno che con i responsabili delta 
lottizzazione e del degrado del servi
zio pubblico. 

L'impudenza gioca a volte cattivi 
scherzi. Il dirigente socialista attacca 
persino gli interventi delta magistra
tura che richiamano la RAI al rispet-
todella legge. Tira in ballo, un po' a 
vanvera, la formula di moda del "gior
nalismo dimezzato» (ahi, caro Ponza, 
quale corte di »laudatores» ti stai ti
rando dietro!). Mette sotto accusa le 
deliberazioni, guarda caso non con
formiste, del Consiglio d'amministra
zione e della Commissione parlamen
tare. A noi rimprovera di occuparci 
troppo dei »minutaggi» (termine gra
zioso che sottende l'emarginazione 
dei comunisti e la violazione dei dirit
ti dell'opposizone nelle trasmissioni 

informative): a discapito delle esigen
ze produttive dell'azienda. In realtà, 
la nostra critica ha teso a liberare la 
RAI dai servaggi politici, dalle barda
ture burocratiche, che comprimono V 
autonomia imprenditoriale e le ener
gie professionali e creative dei suoi 
managers, dei suoi quadri, dei tecnici 
e lavoratori tutti. E su questo punto 
che si decide gran parte di quella -sfi
da produttiva» alla cui esigenza si ri
chiamano anche i compagni socialisti. 

Le scadenze, per affrontare in ter
mini nuovi la questione RAI, sono or
mai sul tappeto. Da circa un anno so
no vacanti i direttori delle maggiori 
Testate televisiva e radiofonica. Si 
deve procedere con rapidità alle no
mine. La »nuova» DC di De Mita è 
disposta a porre fine allo scandalo di 
una direzione del TGI e del GR2 che, 
per norma occulta, dovrebbero sem
pre far capo olla segreteria democri
stiana? Il PSI e i partiti laici, a loro 
volta, sono in grado di manifestare — 
almeno in questo caso — Vautonomia 
sufficiente a rimettere in'discussione 
Ut prassi della lottizzazione, a riesa
minare con spirito oggettivo i guasti 
prodotti dalla spartizione anche nelle 
altre Reti e Testate* 

Ci chiediamo, più in generale, te 
possono maturare rapidamente le 
condizioni di un dibattito e di una 
convergenza tra le forze democrati
che, sulle questioni del rilancio pro
duttivo e della razionalizzazione del
la RAI e, nello stesso tempo, con l'ur
genza di una regolamentazione effet
tiva dell'emittenza privata. Le rispo
ste a questi interrogativi sono ormai 
improcrastinabili. E per parte nostra 
siamo decisi a sollecitarle, invitando 
gli altri partiti a un confronto serrato 
in Parlamento e lavorando per far 
crescere una iniziativa di massa nel 
paese. 

Adalberto Minucci 

LETTO 
Da un pensionato, non senza 
sacrificio, in onore 
di La Torre e Di Salvo 
Cara Unità, 

dalle mie parti si dice che gli amici si 
vedono nei momenti delle avversità. Quan
do si rìde è troppo facile. Dì fronte alla 
tragica perdita per mano di un coacervo di 
delinquenze (che semplificando definiamo 
con la sola parola mafia) del compagno Pio 
La Torre assieme a Rosario Di Salvo, si 
finisce per superare a forza ogni momento 
di titubanza o altro. 

Nella mia vita ho avuto solo un rimorso, 
cioè quello di non essere rimasto in Sicilia a 
lottare assieme ai miei conterranei, ai miei 
compatrioti (Pio La Torre mi pare definiva 
la Sicilia "quasi nazione») per il riscatto 
dalla soggezione, non solo mafiosa (gli sto
rici della mia terra potranno darmi ragio
ne: la mafia all'origine era fatta di gente 
veramente d'onore e per ribellarsi ad altri 
servaggi). 

Nella seconda metà del 1944 ritornai a 
Palermo, dove ero praticamente cresciuto. 
dopo la breve parentesi della Resistenza al 
nazi-fascìsmo (non tutti ebbero a trovarsi 
nella latitudine giusta per fare grandi cose 
nella Resistenza, ma il solo resistere alla 
chiamata alte armi dei bandi fascisti di 
Graziani era già un rischio e io feci qualco
sa di più) e trovai la mia famiglia letteral
mente alla fame tanto da dovere vendere i 
materassi di lana per sopravvivere. 

Ritornai a combattere ancora nelle file 
del nuovo Esercito fino al glorioso 25 Apri
le. Quindi ancora a Palermo. Mi iscrissi al 
PCI e. nelle prime manifestazioni di piaz
za, conobbi Vallora studente Pio La Torre 
del quale mi sorprese, egli più giovane di 
me di quattro anni, con quale entusiasmo 
trascinava e convinceva alla lotta. 

Ricordo Pio La Torre quando in via Ma-
queda a Palermo, nei pressi della Prefettu
ra, si reagiva al fuoco dei soldati della Di
visione Sabauda impiegati in servizio d'or
dine pubblico contro noi inermi. 

Oggi sono ancora troppe in Sicilia te con
nivenze e le collusioni consacrate da am
miccamenti di assenso fatti con gli occhi. 
che alle volte suonano ancora condanna di 
morte per gli uomini onesti o che vogliono 
sottrarsi al dominio mafioso. Per rinnovare 
e trasformare la società siciliana occorre 
un PCI forte di uomini e di ideali e questo 
Pio La Torre lo aveva capito perché aveva 
sofferto anche lui. come me. la fame e la 

. mancanza di tutto: per questo lo hanno uc
ciso. Egli teneva in mano saldamente la 

.. bandiera della libertà dal bisogno e dobbia
mo fare in modo che questa bandiera non 
cada a terra, ma continui a sventolare sem
pre più inailo. 

Per fare ciò occorrono mezzi straordinari 
da destinare al Partito in Sicilia e nel Mez
zogiorno in genere, per rafforzarlo. E con 
questa logica mi appello alla generosità di 
sempre dei meridionali, dei siciliani che si 
trovano, per la fame di allora, come me. 
fuori dalla propria terra, a sottoscrivere 
offerte assieme a tutti gli altri italiani che 
sentono la necessità di salvare le istituzioni 
repubblicane per il ritomo alla normalità. 
Ciò dobbiamo fare nell'interesse dei figli e 
familiari dei mafiosi stessi, costretti a vive
re nell'ansia e nella paura di non vedere più 
tornare a casa quelli che anche per (oro 
sono mcari*. 

Per onorare Pio La Torre e Rosario Di 
Salvo io inizio inviando non senza sacrificio 
L. 100.000 per un abbonamento a/fUnità 
da destinare in Sicilia. 

VINCENZO MINO 
maresciallo di PS in pensione (Ravenna) 

Premi a milioni... 
Cara Unità, 

i nostri compagni parlamentari dovreb
bero presentare una proposta per abolire 
l'obbrobrioso sistema con cui la RAI-TV 
regala centinaia di milioni Tanno ai parte
cipanti ai vari giochi e telequiz ideati da 
Mike Bongiorno ecc. 

Come se quei soldi fossero caduti dal 
cielo e non un patrimonio dei cittadini, da 
rispettare. 

ALFREDO LUCARELLI e altre 9 firme 
(Adelfia - Bari) 

Gli amministratori IACP 
sono favorevoli 
a questa riforma? 
Caro direttore, 

la lettera del segretario generale del sin
dacato inquilini e assegnatari (SVNIA) 
airUnità sui problemi degli Istituti case 
popolari (IACP) ha avuto notevole atten
zione da parte di autorevoli ed interessati 
addetti ai lavori. Sono state pubblicate, fra 
te altre, le lettere dei presidenti degli IACP 
di Milano e Genova. 

Nelle lettere degli amministratori tra
spare la consapevolezza di una inadeguata 
gestione del patrimonio pubblico, del catti
vo rapporto con gli assegnatari, soprattutto 
delle difficoltà finanziarie in cui versano 
tali istituti. Ciò è un fatto positivo. 

Però a questa consapevolezza non si ac
compagna una analisi di tutte le cause di 
questa situazione ni una proposta di fondo 
per eliminare tale stato di cose. Invece si 
tende a scaricare te responsabilità sulla 
morosità degli assegnatari. 

Ma chi impediva e impedisce agli ammi
nistratori di fare il toro dovere e di preten
dere dai morosi (senza fare di ogni erba un 
fascio: occorre saper distinguere fra morosi 
e morosi) ciò che è dovuto agli Istituti? 

Si vuole continuare a risolvere problemi 
che stanno a monte con provvedimenti gior-
nmticri. senza una prospettiva seria, cercan
do di ripianare i deficit con saltuari aumen
ti (in tali casi illegittimi come quelli decisi 
di recente dal CER) sui canoni di affitto, o 
non operando le manutenzioni necessarie al 
buon mantenimento del patrimonio. 

Nel contempo un ministro della Repub
blica, con una semplicità inaudita, vorrebbe 
risolvere tutti i problemi degli IACP con un 
colpo di spugna, cioè mettendo in vendita 
tutto il loro patrimonio presente e futuro. 

Non è con la politica ael giorno per gior
no. ni tanto meno con le improvvisazioni 
elettoralistiche che si possono risolvere 
questioni così importanti per centinaia di 
migliaia di famiglie che abitano queste ca
se e per altre famiglie che aspirano ad abi
tarci. (La fame di case pubbliche i tanta, se 

si pensa che giacciono più di un milione di 
domande di case IACP). 

È invece fondamentale una seria politica 
di riforma del settore, che è di gran lunga 
più importante di qualsiasi aumento dei 
canoni, non solo per migliorare la politica 
edilizia residenziale pubblica ma anche ai 
fini del risanamento degli Istituti. 

Ci rendiamo perfettamente conto che i 
canoni non possono restare indefinitamente 
bloccati ai livelli del 1977. Non possono 
però esserci aumenti a pioggia, uguali per 
tutti, senza tener conto delle differenti con
dizioni abitative e reddituali degli inquili
ni. Né si può dimenticare che nel patrimo
nio pubblico non ha senso fare riferimento 
all'equo canone dell'edilizia privata, per
ché qui non c'è da tener conto né della re
munerazione del capitale né della rendita. 
Gli aumenti soprattutto dovranno essere 
decisi avendo a riferimento la riforma che 
si vuol fare, il ruolo sociale che l IACP deve 
svolgere: e quindi contestualmente si devo
no decidere primi momenti (possibili, pos
sibilissimi già ora) di avvio della riforma 
stessa. 

Gli amministratori degli IACP. compresi 
quelli amministrati dalle forze di sinistra. 
sono favorevoli a lavorare per questa rifor
ma? Il primo nodo da sciogliere è questo. 

Questi amministratori sono per scorpo
rare la gestione del patrimonio della fun
zione tecnica e di costruzione che attual
mente gli Istituti svolgono in maniera posi
tiva? Se in questa prospettiva si è d'accordo 
si possono trovare altre ed importanti inte
se su obiettivi intermedi che vadano in que
sta direzione. 

Antonio BORDIERI e Carmelo PERRONE 
Sindacato unitario inquilini e assegnatari (Roma) 

Per chi è giovane 
e non sa 
Caro direttore. 

a Parigi c'è appena stata una mostra dal 
titolo «Déportation» organizzata dal Mini-
stcre des Anciens Combattants del governo 
francese. 

Mi ricordo di aver visto mostre sulla de
portazione tanto tempo fa. Da allora sono 
venute nuove generazioni verso le quali an
drebbe valutata la possibilità di proporre 
qualcosa di analogo a quanto realizzato in 
Francia.' 

Che cosa ne pensano le Associazioni ita
liane interessate? 

UGO PINFERI 
(Milano) 

Rappresentanze militari: 
errori, scetticismi e 
interpretazioni irregolari 
Caro direttore. 

ho letto attentamente l'articolo di Salva
tore Corallo del 7 maggio riguardo alle 
« rappresentanze militari». Egli, giusta
mente. denuncia il malessere venutosi a 
creare negli ambienti militari a seguito del 
fallimento degli organismi di rappresen
tanza. 

Da noi si sono svolte già le elezioni defi
nitive: ebbene, gli errori commessi dai mili
tari sono stati numerosi, vuoi per disinfor
mazione, vuoi per disinteresse. Questa con
quista democratica è stata salutata con 
scetticismo. 

Siamo ancora ben lontani da situazioni 
in cui si possa agire ed informare libera
mente attraverso questi organismi. Finché 
esiste un ordinamento vecchio e stantìo, 
finché il codice penale militare non viene 
rivisto, non ci si può muovere. Non funzio
nano questi organismi perchè non ci viene 
riconosciuto, a tutti gli effetti, che prima di 
tutto siamo cittadini italiani e poi militari. 

Non capisco poi perchè non possa esserci 
un militare che simpatizza per la sinistra. 
Non comprendo perchè ci sia diffidenza. 
per non aire interdizione, nei confronti dei 
comunisti. Ce il 31% della popolazione 
che si esprime in quel senso e, come cittadi
ni italiani, anche loro hanno tutti i diritti ed 
i doveri. Così anche il militare di quelle 
tendenze, che a maggior ragione svolgerà il 
proprio servizio in difesa di tutti i cittadini. 

Il pregiudizio fascista, finché esisterà 
nelle gerarchie militari, non permetterà 
mai di dare spazio a certi organismi. È ne
cessario che il Parlamento vari una miglio
re legge e dia vita ad organismi più solidi e 
più sicuri di quelli già esistenti. 

Cito infine due esempi di applicazione 
irregolare della legge: 

sono eleggibili i militari di leva che ab
biano compiuto sei mesi di servizio: ebbene. 
nella mia unità è stato eletto un membro 
con appena quattro mesi di servizio: 

per i militari di carriera costituisce moti
vo di ineleggibilità Vaver riportato l'incari
co di rappresentante nel precedente periodo 
di mandato; ma un candidato non è stato 
ammesso perchè rappresentante di tre or
ganismi fa: e per due semestri non ha potu
to presentare la candidatura per questa cat
tiva interpretazione da parte del Comando. 

R.C 
( U Spezia) 

So Fatima, un credente 
Signor direttore. 

speculatori di ogni genere, venditori di 
immaginette santificale, ambulanti con 
ninnoli miracolosi, mercanti di preghiere 
liberatorie e di anime, ministri del culto, 
bigotti e fanatici, credenti e creduloni e tan
ti ancora, chi nel lusso e nello sfarzo, altri 
con nobili e lunghi sudati risparmi, chi per 
morbosa curiosità, altri con semplice, mo
desto, timido pensiero partecipano, ogni 
anno, nel mese di maggio, devotamente si 
spostano, fanno pellegrinaggio a Fatima. 

Oltre alla miseria arcaica, in quel piccolo 
paese portoghese trovano un messaggio 
Mariano, Divino. Tradurlo è facile e non 
facile; percepirlo e interpretarlo, tanti lo 
vogliono a piacere; magari nel modo e nel 
momento più opportuno. Sembra assurdo 
ma succede: tutti dimenticano la questione 
basilare, di principio di Dio. la sua univer
salità, la sua perfezione assoluta, la sua 
onnipotenza, la sua giustizia'incondiziona
ta. 

Ridimensionare Fatima e il messaggio di 
Maria non è mio intento, comunque qual
cosa i ben chiaro: che il significato Divino 
del messaggio va oltre le facili strumenta
lizzazioni di chi non vuole accettare la reale 
magnificenza universale di Dio. 

SERGIO LIMONTA 
(Terno d'Isola • Bergamo) 


